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LE SPECIE ITALIANE 
DEL GEN. DICHOTRACHELUS STIERL. 


(Col. Curculionidae) 


I lavori che noi conosciamo intorno a questo Genere di in- 
setti sono frammentari o risalgono al secolo scorso. I reperti re- 
lativi, basati talora su elementi secondari, soggetti a variazioni 
individuali o su elementi di scarso valore dicotomico riferiti ad 
un solo esemplare o su esemplari d’imprecisa provenienza, inte- 
ressano per lo più la fauna svizzera o francese. 

Mancava perciò un lavoro che desse un maggior contributo 
alla conoscenza delle ‘specie italiane e sopratutto una chiave ana- 
litica che, abbandonando metodi ormai superati, facilitasse il 
compito del sistematico. 

Ciò premesso ho ritenuto opportuno riesaminare quanto era 
stato fatto in precedenza e rivedere il Genere, raggruppando le 
specie secondo nuovi criterii e precisandone i caratteri più idonei 
per la determinazione, indirizzando cioè le mie ricerche su altri 
elementi a torto trascurati dai precedenti AA. ed ottenendo così 
facendo un maggior numero di gruppi specifici. 

Gli insetti appartenenti a questo Genere vivono generalmente 
oltre i 2000) mt. di altitudine, dove è scarsa la vegetazione (Sas- 
sifragacee, Graminacee), nelle vicinanze di questa, sotto pietre, 
aggrappate a queste, raramente fra detriti vegetali. Questi Curcu- 
lionidi, caratteristici delle zone elevate, appaiono con lo scio- 
gliersi delle nevi, spesso solitari e di alcune specie si conoscono 
pochissimi esemplari, tanto che una chiave analitica basata sulla 
distribuzione geografica avrebbe. facilitato il lavoro di determina- 
zione, ma per giungere ad un risultato soddisfacente avrei dovuto 
esaminare un materiale più abbondante, anche perché in talune 
località ristrette si rinvengono più specie affini che soltanto un 
maggior rigore scientifico potevano dirimere con assoluta certezza. 

` Lo Stierlin (1859) ripartiva le specie allora conosciute in tre 
gruppi e J’ Hustache (1929) nel trattare le specie francesi rispet- 
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tava tale suddivisione. A tale riguardo occorre premettere che il 
3° gruppo è piuttosto eterogeneo e il Porta (1932) nel presentare 
la tabella delle specie italiane vi inseriva le specie d’incerta sede. 

Pur lasciando impregiudicato ogni altro giudizio di ordine 
tassonomico, la suddivisione delle specie così concepita si è rive- 
lata insufficente ed imperfetta, non solo, ma l’ assoluta mancanza 
di un corredo iconografico e aggiungasi la complessità delle specie 
tanto omogenee, hanno generato non poche confusioni. E così ta- 
lune specie descritte sono cadute in sinonimia, altre hanno perso 
il significato di specie, mentre altre sono salite al rango di specie, 
come si vedrà più oltre. 

Grazie al notevole materiale avuto a mia disposizione, al va- 
lido aiuto del Dott. Ferdinando Solari, del Sig. A. Schatzmayr e 
di quanti altri hanno voluto collaborare nel corso del presente la- 
voro, mi è stato possibile portare a termine una monografia es- 
senzialmente pratica. 

Il materiale esaminato interessa la fauna italiana che com- 
‘prende 22 specie sinora accertate e 5 sottospecie o varietà. Nel 
presente lavoro vengono desoritte 8 specie e 3 varietà o sotto- 
Specie nuove. 

I caratteri presi maggiormente in considerazione sono ; 

La superficie delle elitre, che possono essere: 

1 oblongo-ovali non più larghe del protorace, incavate ad arco 
alla loro base, le spalle ottuse ed ‘oblique, poco convesse, 
munite di 10 strie puntate, le interstrie impari convesse, 
spesso costiformi, munite di una serie di setole (') (sottogen. 
Mremoriweltelics: $. str.) 

1' più ovali, molto convesse, aventi tutti gli intervalli egual- 
mente convessi, non costiformi, ed egualmente muniti di setole 
(sottogen. Paratrachelus nov.). 

Il terzo articolo dei tarsi, che può essere come i precedenti ar- 
ticoli, oppure dilatato e più o meno profondamente bilobo ('). 


(l) Alcune specie presentano talora brevi setole anche negli inter- 
valli pari, ma in tal caso il loro massimo sviluppo si 7 nella 
parte posteriore delle elitre. 

(2) Nella Tabella delle Tribù, riportata da vari na appartenenti 
alla subfam. Curculioninae, parlando dei Rhytirrini è detto tra l’altro 
BID clilamentet X'tarsi esili, terzo articolo non o molto 
meno largo dei precedenti». Ora, come è noto, ciò non si 
verifica che parzialmente nel Gen. Dichotrachelus St. 
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Le dimensioni: a) dell’ insetto (s. r.) che può essere superiore 
o inferiore ai 5 mm. Tale suddivisione è normalmente accom- 
paguata da altri elementi morfologici inconfondibili, ad ec- 
cezione del D. Doderoi Sol. che pur essendo inferiore ai 
5 mm. presenta 1 caratteri della 1* Suddivisione. 

b) del pronoto, che può essere più largo che lungo (tra- 
sverso) o più lungo che largo (la maggioranza delle specie). 

L' apparato genitale maschile. Vedi a ۶٢٣ 
prendere l’ importanza di tale elemento occorre rilevare che 
sebbene i gruppi specifici non subiscano notevoli variazioni 
individuali, ci troviamo di fronte ad un genere omogeneo 
per cul la determinazione basata su caratteri esterni è spesso 
difficile e soltanto U esame dell’ edeagus in sede sistematica 
ha potuto chiarire la posizione e la validità di alcune specie. 
Per brevità di spazio le singole figure portano semplicemente 
un numero che corrisponde al seguente quadro riassuntivo 
dei vari raggruppamenti ai quali si uniforma la chiave ana- 
litica delle specie (tra parentesi il luogo classico). 


606707) TUOS STERK 


Subsen. Dichotrachelus s str 
Specie superiori ai 5 mm., elitre oblunghe, (edeago superiore — 
al 2 mm.).: 
' 3° articolo dei tarsi non dilatato (Piemonte). 


Prey! Stierl. ‘ (Colle Nuova) Cogne 

sulcipennis Stierl. (dint. di Zermatt) M. R. 

8 bernhardinus Stierl. (S. Bernardo, V. Entermont, V. Pellina) 
U 3) ۶0 nas Stierl. (Moncenisio) 

4 Manueli Mars. (Moncenisio) MR. Gr. Paradiso 

9 Bischof auel (Colle Nuova) Cogne 

6 tenuirostris Stierl.- (Colle Nuova) Cogne 


DD 4 


3° articolo dei tarsi dilatato (Lombardia). 


7 grignensis Breit. (A. Bergam.: M. Grigna) 
Imhoffi Stierl. (A. Retiche: Bernina) V. Brembana 
9 ۱۰ع ]ا ۶ر‎ nov. (A. Bergam: V. Brembana) V. Seriana 


QO 


Specie inferiori ai 5 mm. (edeago inferiore o di poco supe- 
riore al mm.). 
8° articolo dei tarsi non dilatato. 
elitre oblunghe 
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10 Doderoi Sol. (Mad. Finestre) A. Marittime 
elitre subovali 
li alpestris Stierl. (Col Cheville) Giura, Moncenisio 
ID Cisano (Champoluc in V. d’ Aosta) M. Bo 
13 vulpinus Gredi (MI. Pordoi in V. di Fassa) A. Tridentine 
14 tridentinus nov. (Cima d'Asta) Passo Rolle 
15 daldensis nov. (M. Baldo) 


5° articolo del tarsi dilatato. 


lo Sterline Gredi. (A. Giudicarie) A. Tridentine 

tab: kivasinzii Mill. ۶۶٣٦٣ 

b ssp. lombardus nov. (P. Ligoncio) A. Retiche occ. 

c ssp. Marseuli nov. (Col Crocetta) A. Graje, Moncenisio 
۸ ۹ ۸ ۳ (Macugnaga) M.R. 

18: Rudeni Stierl. (Gottardo, M.R., S. Bernar., Oberl. Bern.) 


19 variegatus Dan. (Gran Sasso) Abruzzi, Lazio 
a ssp. Velinus nov. (M. Velino) Gr. Sasso 
20 Bensai Sol. پ۶ ,"9ئھ)‎ 77٢ 


21 Kosiorowiezi Desbr. (Vizzanova) Corsica 
a ssp. sardous Sol. (M. Gennargentu) Sardegna 
22: Ragusai Sol. (Madonie) Sicilia. 


Sube. vara chie 0 


28 pygmaeus Stierl. (Alpi Trid., M. Baldo ecc.) A. Bergam. 


Note integrative 


Introduzione, cenni storici, note critic ii BE iS 
alcune specie, corologia e note integrative 1٣ه٦ه‎ 
alle nuove forme. 

L'insufficenza del materiale bibliografico, l’irreperibilità dei 
Tipi in esso descritto, aggiungasi i molteplici casi di sinonimia, 
lungi dal dirimere i casi più controversi a causa della precaria od 
erronea interpretazione di alcuni caratteri morfologici d'importanza 
basilare, non permettono una rapida ed esauriente esposizione di 
quanto è stato fatto intorno ai Dichotrachelus. 

In merito alla superficialità di alcuni AA. riscontrata in sede 
di revisione, condivido I’ opinione espressa dall’ Hustache (Annal. 
Soc. Ent. France 1929), che a proposito del Starts E 
dice « Stierlin sembra sia stato soggetto ad illusioni ottiche circa 
l’ osservazione del 3° art. tarsale di parecchie specie 9. Tale ri- 
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lievo è estensibile a Gredler e, in senso lato ad altri AA., pur- 
troppo anche recenti. (veggasi in proposito anche la recente nota 
del Dr. F. Solari, apparsa sul Boll. Soc. Ent. It. 1946, n. 1-2). 

A compendio di queste note integrative passerò pertanto in 
rassegna, seguendo J’ ordine sopra stabilito, le specie note o ine- 
dite, trascurando ogni polemica od ogni particolare di nessuna. 
utilità pratica. 

Freyi Stierl. — Non conosco questa specie proveniente dal 
Colle Nuova (Colle della Nouva, ora Colle Arietta: Cogne, (de- 
scritta da Stierlin e riportata da varii Cataloghi. La accolgo col 
beneficio d’ inventario, pensando che è stata descritta su un solo: 
esemplare nel 1878). 

sulcipennis Stierl. — È specie abbastanza fon nella 
zona del M. Rosa, nei due versanti (Zermatt, Champoluc, Gio- 
mein, Lago d. Regina ecc.). Si nutre della Sassifraga oppositifolia 
L. (Dott. F. Solari, Boll. Soc. Ent. It. 1933). | 

bernhardinus Stierl. — Talora considerato quale razza 
del sulcipennis Stierl. ne differisce principalmente per la 
forma del pronoto. La sua area di diffusione si estende dal Gr. 
S. Bernardo (l. c.) al Piccolo S. B. dove ċ abbastanza frequente. 

pedemontanus Stierl. — È una razza del bernhardinus 
St.. Trovasi nella zona del M. Cenisio e, secondo Hustache, nel 
versante francese delle A. Marittime, raggiungendo i 8000: mt. 

Manueli Mars. — Marseul lo descrive su un esemplare 
proveniente dal Moncenisio. Questa grande specie si trova pure: 
in qualche località del Gr. Paradiso (Cogne) e del M. Rosa 
(Zermatt). (Fig. 4, pag. 117). 

Bischoff: Stierl. — Pare localizzato al Colle Arietta (l. c.) 
Cogne. 

tenuirostris Stierl. — Non ‘conosco questa specie, pure 
proveniente dal C. Arietta. 

grignensis Breit. — Descritto dal Breit (M. Z. 1902) su 
un esemplare da lui raccolto il 20-6-901 sulla Grigna Sett. (A. 
Bergam. occ.) si distingue nettamente dall’ / ٭ہہ‎ hRoffi Strl. e 
dall’insubricus nov. per avere il rostro corto, alquanto largo: 
e sopratutto per l edeago (fig. 7, pag. 117) che è di tipo normale. 
È specie estremamente rara. l 

Imhoffi Stierl. — Trovasi in qualche località delle A. 
Retiche, Mesoleine, Bergamasche. 

insubricus nov. — È molto simile alla specie precedente, 
ne differisce principalmente per la forma dell’ edeago (fig. 8 
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e 9, pag. 117) che, mentre nell’ Zmhoffi presenta l’ apice ar- 
rotondato ; nell’ Insubricus nov. l’ apice presenta lateralmente 
sporgenze angolose ed è pertanto assai più largo della lamina. 
L’ area di diffusione di questa nuova specie, pare circoscritta alle 
A. Bergamasche (Corno Stella (l. c.) Barbellino, Pizzo dei 3 
Signori). 

Doderoi Sol = È l’unico Dichotrachelus inferiore ai 
5 mm. che possiede i caratteri propri del I° raggruppamento 
(pronoto subquadrato, elitre oblunghe, edeago normale). 

alpestris Stierl. — Descritto da Stierlin del c Col Cheville 
in den Waadtlander-Alpen, Giura », si attribuiscono a questa 
specie gli esemplari provenienti i alcune località Salle Alpi 
e a Moncenisio. 

Augusti Sol. — Il tipo proveniente dalla regione di Cham- 
poluc (M. R.) appartiene alla Coll. del Dr. Ferdinando Solari che, 
nel corso del presente lavoro volle anticiparmi la segnalazione di 
questa interessante specie. Una femmina venne pure raccolta 
dall’ amico Focarile di Milano sul Monte Bo (Biellese), purtroppo 
non si conosce ancora il maschio. Tanto questa specie che la 
precedente, vivono oltre che sotto i sassi anche nel muschio. 

vulpinus Gredl. — Non si può assolutamente confonderlo 
con lo Stierlini Gredl., in quanto il 8° articolo dei tarsi non 
non è dilatato. È specie propria delle Alpi orientali e fa parte 
di un gruppo la cui area di diffusione si estende dall’ Adige alla 
Carinzia nell’ ordine seguente : ۱ 
baldensis — tridentinus — vulpinus — Kraussi — 
Penecket — Liegeli 

Circa la validità e la diffusione delle ultime tre forme non 
mi soffermo in quanto sono estranee alla nostra fauna. 

tridentinus nov. sp. — Il 14-8-41 ne catturai una ven- 
tina di esemplari sulla Cima d’Asta (Trentino) a. q. 2000 c. 
Questa forma è più grande e più robusta del vulpinus Grdl. 
Elitre più ovali, gli intervalli impari meno costiformi; le setole 
corte che si riscontrano qua e là negli intervalli pari sono più 
frequenti, in modo particolare nella declività posteriore delle 
elitre, inoltre l’ apice dell’ edeago è più angoloso. 

baldensis n. sp. — Il 12-6-37 ne raccolsi 3 esemplari 
sul M. Baldo. Si distingue nettamente dalle specie precedenti 
oltre che per il suo aspetto generale, per la forma dell’ edeago 
che presenta l’ apice lievemente protuberante (pag. 115 e pag. 117, 
020 19). 
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Stierlini Grdl. — Gredler descriveva del 1837 il suo vulpi- 
mus quale razza dello Stierlini, propria del Trentino (Dolomiti). 
Successivamente alcuni autori (fra cui lo Stierlin e 1’ Hustache) 
ritennero che lo Stierlini fosse una specie caratteristica di quelle 
regioni. A questo convincimento contribuì la pur grossolana 
rassomiglianza dello Stierlint col Rudeni (specie propria 
delle A. occidentali) ma nessuno si preoccupò di esaminare l’ap- 
parato genitale maschile di queste due specie e così caddero in 
sinonimia del Ruden? Stierl.: l alpinus di Bremi, il macu- 
losus di Fairmaire, il demressipenmmris di Tournier +٥ 
baudus di Fairmaire, l angusticollis di Chevriolat, L'ar- 
butus di Tournier, Il coi 

Non discuterò qui sulla priorità e sulla validità di queste 
forme occidentali, cadute in disgrazia, ma Marseul (Ann. Fr. 1870) 
affermò che lo Stierlini si trova anche al Moncenisio ed è questa 
certamente la razza più occidentale. lo posseggo esemplari di 
quella regione, essi` appartengone incontestabilmente al gruppo 
dello Stierlini. l 

Circa la somiglianza del vulpinus con lo orre mi 
ravvisata da Gredler, occorre premettere, che il tridentinus 
mihi, presenta il 3° articolo tarsale lievemente più sviluppato che 
non nel vulpinus, senza pertanto raggiungere lontanamente lo 
sviluppo che si riscontra nello Stierlini. 

Ciò premesso, ravviserei la seguente sucessione filogenetica 
che, partendo dal centro di diffusione dei due gruppi (Stierlini 
e vulpinus), questi si allontanano per caratteri e per posizione 
geografica, lungo la catena delle Alpi, dalla Savoja alla Carinzia: 


sabaudus رط‎ 
Sulle no ۷۷۹۷9۹ ٣٦ i Penechkei 
Marseuli ra U SSA 
"۸ OCT AUS baldensis 
Sivesrlini vulpinus 


imnidentiaus 


Ho affacciato una semplice ipotesi sulla quale si potrà ritor- 
nare, dopo una severa disamina di un ampio corredo di informa- 
zioni ed osservazioni che attualmente mi mancano. 

Ravasinii Mill. — È una aberrazione dello Stierlini. 

lombardus ssp. n. — I tipi che qui descrivo provengono 
dal Pizzo Ligoncio (A. Retiche occ.) e dal Pizzo di Gino (Dongo, 
L. di Como), in tutto una ventina di esemplari da me catturati 
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l’anno scorso. È la razza lombarda dello Stierlini. (Pag. 115 
e 117, fgg. 16 b). 

Marseuli ssp. n. — Parecchi esemplari catturati il 23-7- 
1935 al Col Crocetta (Levanna) dal Sig. A. Schatzmayr del Museo 
Civico di Storia Nat. di Milano, appartengono a questa razza 
dello Stierlini. La sua area di diffusione sembra estendersi 
dal Moncenisio al Gr. Paradiso. 

In Italia dunque lo Stierlini si presenta in tre razze e 
precisamente : 


Alpi occidentali Alpi centrali Alpi orientali 
Marseul ssp n ۷۶۶۶۶ ۶۷۶۶ "َ ssp i ۲۶۶ھ‎ ES 
Rudeni Stierl. — È stato descritto per la prima volta 


dallo Stierlin nel 1853 (Stett. ent. Zeit. p. 171). 1 tipi proven- 
gono dal Gottardo, M. Rosa, S. Bernardo e Oberland Bern. Si 
distingue facilmente dalle specie precedenti per essere la sutura 
delle elitre posteriormente provvista di una spazzola di grosse 
setole nere e per avere l’ edeago totalmente diverso (fig. 17, pag. 
117). Purtroppo questi particolari sfuggirono ai vari AA. e 
nacquero le sinonimie già accennate. Gran parte di queste non 
riguardano però la fauna italiana, che come già dissi fu trascu- 
rata dagli AA. stranieri. 

Knechti Stierl. — Sono dolente di non poter condividere. 
l’ opinione espressa dal Dr. Ferdinando Solari che, nel corso 
della presente trattazione ha voluto chiarire la precaria posizione 
di questa forma, pubblicando nna nota sul Boll. della Soc. Ent. 
It. del 27 aprile 1946, n. 1-2. 

Innanzitutto i tipi descritti da Stierlin vrovengono da Macu- 
gnaga e Julier (Schweiz. Mitth. Bd. IV, p. 181) tale notizia è 
riportata nel Berl. Ent. Zeit. 1859, pag. 270 e dal Cat. Winkler. 
Non mi consta che a Macugnaga si trovi la razza occidentale 
dello Stierlini. Il 25 luglio 1941 catturai sul Gr. Paradiso una Q 
che corrisponde all’incirca alla descrizione originale del Knec ht, 
orbene non assomiglia affatto allo Stierlini e poco assomiglia 
al Rudeni, essendo tra l’altro sprovvisto del ciuffo anale già 
menzionato. Aggiungerò anzi che si potrebbe confonderlo a prima 
vista con l Augusti Sol. se non avesse i tarsi dilatati. Noi non 
conosciamo l’ edeago del Zi nec Ati (tipo), per ora, ma sono con- 
vinto che questa razza appartiene al gruppo del Rudeni e che 
quasi certamente è buona specie. 

variegatus Dan. — Descritto da Daniel nel 1898, si at- 
tribuiscono a questa specie gli esemplari provenienti dal Gran 
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Sasso, dal M. Viglio, Terminillo, dove lo si rinviene anche tra 
detriti vegetali. Variabile nelle dimensioni lo si distingue facil- 
mente dalle altre specie appenniniche per la particolare colora- 
zione delle squame. 

Velinus ssp. n. — 2 esemplari catturati dal Dr. M. Ma- 
gistretti il 10 luglio 1940 sul M. Velino (l. cl.). Simile alla forma 
precedente ne differisce per la colorazione uniforme e per l’ edeago 
leggermente diverso. 

Bensai Sol. — È stato descritto su esemplari provenienti 
dal M. Sacro (Salerno) (B. It. 1903), si attribuiscono a questa 
specie gli esemplari provenienti dal M. Pollino. 

Koziorowiezi Desbr. — Descritto nel 1871 da Desbrochers 
quale specie della Corsica. 

sardous Sol. — È una razza del Kosiorowiczi D. che 
vive sul Gennargentu in Sardegna (Boll. S. Ent. It. 1904). 

Ragusai Sol. — Vive sulle Madonie (Sicilia) Nat. Sic. 
1906). 

` Il centro di diffusione dei gruppi caratterizzati dall’ edeago 
subtroncato (pag. 117, figg. 11, 17, 18 e 19) si identificherebbe 
nelle A. Graje dove si dovrebbero trovare le specie col 3° arti- 
colo tarsale normale oppure dilatato. Pertanto le varie dirama- 
zioni raggiungerebbero il Giura a N. O. e le A. Marittime a 5. 
con l alpestris, il M. Rosa a N. E. col Ruden: Ci ceam 
ا‎ Augusti, mentre a S., nell’ Appennino Centrale, tali gruppi 
sarebbero rappresentati dal variegatus e dal Bensai. 

Termino queste note integrative con l’ auspicio che altri 
possano portare un maggior contributo di conoscenze intorno a 
questo Genere. 


Gen. DICHOTRACAHELUOSTOTIERT 


Il solco antennale è in addietro allargato e piatto. Orlo an- 
teriore del protorace a ciascun lato con deboli lobi oculari che 
non ricoprono distintamente gli occhi; protorace con superfice 
irregolare ; elitre spesso con intervalli alterni elevati a forma di 
costa, coperti da setole clavate e seriate, più raramente con tutti 
gli intervalli egualmente convessi e ricoperti di setole. 


1 Elitre oblongo-ovali, non più larghe del protorace, incavate 
ad arco alla loro base, le spalle ottuse ed oblique, poco 
convesse, munite di 10 strie puntate, le interstrie impari 
convesse, spesso costiformi, munite di una serie di setole . 

subgen. Dichotrachelus s. str. 


~} 


10 


0 
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insetti superiori ai 5 mm. (s. r.), elitre oblunghe. 
3° articolo dei tarsi non dilatato, edeago normale, specie 
piemontesi. 
Pronoto trasverso, soleo mediano profondo nel mezzo. 
Elitre con tre coste elevate, la prima accorciata nel mezzo, 
la seconda e terza riunite in addietro. Lung. 5 mm. Colle 
Ariotti Gr. Paradiso, . . s o a o o Pr ouer 
Elitre con tre coste elevate 1 cui la seconda accorciata, 
prima e terza riunite. 
Pronoto provvisto almeno ai lati il grosse setole squamulose 
diritte, coste elitrali robuste, elevate. 
Pronoto con la maggiore a avanti la base, i solchi 
trasversali dividono il bordo laterale che appare così bitu- 
bercolato, solco mediano largo, profondo; le elevazioni che 
lo limitano, visibilmente convergenti in avanti. Lung. 6 mm., 
Zermatt, Val d'Aosta, vers. italiano del M. R. 
sulcipennis Stierl. 
Pronoto un po’ più largo, l'ampiezza massima del solco 
mediano raggiunge la metà della larghezza del pronoto; le 
elevazioni fortemente convergenti in avanti. Lung. 6 mm. 
Val d’ Aosta, dal Gr. S. Bernardo al Piccolo, Gr. Paradiso 
bernhardinus Stierl. 
Pronoto a lati quasi paralleli, solco mediano meno largo; 
statura un po’ minore, lung. 5,5-6 mm. Moncenisio, A. Ma- 
rittime dermnhardinus Strl. ssp. pedemontanus Stierl. 
Pronoto subquadrato, solco mediano largamente interrotto nel 
mezzo da una larga elevazione che lo divide in due fossette. 
Si distingue dalle specie precedenti per le dimensioni mag- 
giori, antenne più allungate, pronoto più stretto, elitre più 
lunghe e più strette, setole più fine e più chiare. Lung. 8 
mm. (fig. 4, pag. 115), Moncenisio, Gr. Paradiso, M. R. 
Manueli Mars. 
I solchi laterali del pronoto si allargano in avanti in una 
profonda fossetta. 
Rostro una volta e mezza più lungo che largo; pronoto 
avanti la metà più largo che dietro la metà, a laté- 
rali quasi paralleli con rare e corte setole, antenne non al- 
lungate, aspetto del Manweli. Lung. 6,5-7 mm. Gr. Pa- 
۳۰ت‎ ۱۰۸۱۰ "۱٠ Bischoff Stierl. 
Rostro due volte piu lungo che largo; pronoto avanti la 
metà non più targo che dietro la metà; cercini laterali più 
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fortemente arcuati. Allungato, nero, con squame brune, an- 
tenne e tarsi rossi. Lung. 5 mm. Piemonte (Colle Arietta). . 
tenuirostris Stierl. 
3° articolo dei tarsi dilatato, bilobo; specie lombarde, 
edeago normale, rostro quasi largo quanto il capo, questo 
appena più stretto del pronoto. 
Pronoto allungato, subcilindrico, non ristretto posteriormente, 
con setole all’ orlo anteriore e laterale, poco curvo ai lati 
e poco solcate. Elitre quasi tre volte più lunghe che larghe, 
alquanto più larghe del pronoto, antenne e tarsi rosso bru- 
nicci. Zampe discretamente lunghe. Corpo di un bigio-bru- 
niccio chiaro, con vaghe macchie più chiare. Lung. 6,9 mm. 
Grigna Settentr. (A. Bergamasche) . . grignensis Breit. 
edeago allungato, sottile, non ristretto all’ apice, rostro più 
stretto del capo, questo visibilmente più stretto del pronoto. 
Lati del pronoto più curvi, la parte discale elevata, le fos- 
sette laterali più marcate. Rostro debolmente solcato. Elitre 
più brevi, costa del terzo intervallo unita con quella del 
settimo. LA 6,5 mm. A. Retiche, Bergamasche . : 
Imhoffi Sica. 
Molto simile alla specie precedente, differisce sopratutto 
per la forma dell’ edeaġo che ha l'apice allargato e la la- 
mina portante più curva ed un po più lunga (fig. 9, pag. 
117). Di statura un po’ minore (media), funicolo antennale 
più breve, le setole un po’ più rade, squamosità del fondo 
meno appariscente e prevalentemente scura. Sembra loca- 
lizzata nell’ Alta V. Brembana (tipo) e alta V. Seriana. 
Lance ۷۹۷ ۳ تھے‎ TNSUDTICUS UAE 
Insetti inferiori ai 5 mm. Ħa T.), edeago inferiore ai 2 mm. 
Terzo articolo dei tarsi non dilatato. 
elitre oblunghe, pronoto appena più largo che lungo. 
La maggiore larghezza del pronoto verso il terzo anteriore 
le impressioni laterali poco profonde. Antenne di un rosso 
chiaro, primo articolo del funicolo solo una volta e mezza 
più lungo del secondo, il terzo molto corto, arrotondato. 
Rostro con solco mediocre ; gibbosità frontali ottuse, poco 
elevate. Elitre debolmente accuminate in addietro, setole 
fine e non claviformi, le coste moderatamente elevate. 
Lung. 3,5-4,7 A. Marittime: Mad. d. Finestre, ecc. (fig. 10, 
pas 0 ہج‎ . «+ + + Doderoi Sol. 


9 
elitre subovali, pronoto più E che largo, subcilindrico. 
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Pronoto poco arcuato ai lati, solco mediano leggero, più 
profondo in addietro. Elitre oblunghe, striate, le interstrie 
poco più larghe delle strie, debolmente convesse, tibie de- 
bolmente arcate all’indentro alla sommità. Rivestimento 
quasi unicolore, grigiastro, le setole elitrali ingrossate, rade, 
non o indistintamente arcuate, molto numerose le altre negli 
intervalli impari; setole brevi abbastanza numerose negli 
intervalli pari, specie nella declività posteriore deile elitre. 
ns CoM 4 Maritime, A. Cozie. (fig. 11, pag. 117) 

alpestris Stierl. 
Squamosità nera o scura, statura del Rudeni Stierl., ma 
più stretto e meno convesso, scapo e zampe apparentemente 
più sottili, scarsamente setolose, scure; rostro e pronoto 
pure scuri con setole scarse e piccole. Quest’ ultimo eviden- 
mente allungato con solco mediano e fossette laterali appa- 
rentemente più superficiali. Solo il funicolo ed i tarsi ros- 
sastri; terzo articolo tarsale non più largo del secondo. Le 
setole clavate, sottili, allungate e le squamule delle elitre 
scarse, isolate prevalentemente scure, con sparse setole 
biancastre, sono semierette si che il dorso visto a €0° ap- 
pare quasi glabro, nero, mettendo in luce gli intervalli e 
le punteggiature. Le setole biancastre e le altre si fanno 
più frequenti: e più sviluppate verso la declività posteriore. 
Lung. 4,2. M. Rosa e M. Bo (Biellese) . . Augusti Sol. 
Corpo alquanto convesso, rostro e pronoto poco solcati, 
quest’ ultimo subcilindrico, ristretto in avanti. Elitre forte- 
mente arcuate in tutta la sua lunghezza, fortemente striate, 
intervalli convessi, gli alterni muniti di setole clavate, nu- 
merose, relativamente grandi, giallicce o bigie, più o meno 
alternate. Gli altri intervalli con qualche setola, specie nella 
declività posteriore delle elitre. Questa specie raggiunge le 
dimensioni minime. Lung. 3-4,5. A. Tridentine, Dolomiti 
(eee ٠٦٦ DIES Gred. 
Più robusto della specie precedente, meno convesso, si av- 
vicina per l’aspetto, allo Stierlini Gredl. Elitre più 
larghe, intervalli alterni meno rilevati, setole prevalente- 
mente più scure, intervalli pari ricoperti da squamule picco- 
lissime chiare. Terzo articolo tarsale un po’ più grande del 
secondo (') Lung. 4 mm. Cima d'Asta. . ‘ridentinus n. sp. 


(1) Come ho già accennato J’ errore biologico attribuito a Gredler 


circa la posizione sistematica del vulpinus e dello Stierlini, può 
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Si distingue nettamente dalle specie precedenti per il rive- 
stimento del corpo prevalentemente fulvo chiaro o rossiccio, 
le setole del 3°, 5° e 7° intervallo più lunghe che in qual- 
siasi altra specie, erette, chiare (fig. 15, pag. 118); quelle 
disposte negli altri intervalli, più corte, più rade, ma bene 
sviluppate. Lati del pronoto provvisto di grosse setole erette, 
rade e chiare. L'apice dell edeago presenta una protube- 
ranza rientrante. (fig. 15, pag. 117). Lung. 3,5 mm. M. 
Baldo. . . L.A RR a a 
Terzo articolo dei tarsi dilatato. 

elitre subovali, pronoto più lungo che largo, subcilindrico. 
apice dell’ edeago arrotondato, non ripiegato. 

Pronoto ristretto in avanti (fig. 16, pag. 115 e pag. 117). Elitre 
fortemente striate, intervalli convessi, non più larghi delle 
strie. Colorazione varia (più rossastra nella forma tipica) 
talora con vaghe macchie più chiare sul dorso e nelle gib- 
bosità frontali. Lobi del terzo articolo tarsale sviluppati (tipo). 
Gli intervalli pari, convessi, presentano talora delle setole 
più o meno sviluppate, specie nella declività posteriore delle 
elitre. Alpi Tridentine, Lung. 3,4 mm. . Stierlini Gredl. 
ab. Ravasinii Müll. si distingue dalla forma tipica per 
la predominanza della squamatura nera, particolarmente del 
rostro, M. Ortler (V. Tridentina). 

Più robusto della forma tipica, un po’ più grande, il pro- 
noto è meno ristretto più sinuato alla base, il solco mediano 
e le fossette laterali apparentemente meno profonde. Le in- 
terstrie alterne non molto pronunciate, le pari visibilmente 
convesse le setole prevalentemente scure. Lung. 4,5 (fig. 
16 b, pag. 115 e pag. 117). Pizzo Ligoncio (A. Retiche) 
Pizzo Gino (Como) . Stieriini Gr. ssp. lombardi nov. 
Pronoto allargato in addietro alla metà. Elitre larghe quanto 
la forma tipica, ma con gli intervalli pari visibilmente 
convessi, con qualche rara setola embrionale, massima con- 
vessità alla metà delle elitre. Lung. 4 mm. Graje, Monce- 
nisio (fig. 16 c pag. 115) Strierlini Gr. ssp. Marseuli mom. 


essere in parte giustificato dalla esistenza, che io stesso ho potuto os- 
servare alla Cima d’ Asta, di una sorta di simbiosi di queste due specie. 
Riservandomi di ritornare su tale argomento, aggiungerò che in detta 
località il tri/dentinus da me separato, presenta il terzo articolo tar- 
sale più sviluppato che non nel vulpinus. D'altra parte lo Stier- 
lini s. str. presenta qui il 3° articolo meno sviluppato che altrove. 
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apice dell’ edeago, troncato, ripiegato. 
Aspetto, statura e struttura del tutto simile all' Awgusti 
Sol. dal quale differisce soltanto per avere il 3° art. tarsale, 
dilatato e profondamente bilobo. È specie nettamente di- 
stinta dallo Stierlini e dal Rudeni. Lung. mm. 4; M. 
۴۰۶۰٠٠۹٠٠ ME radio e. Kechi Stierl 
Solco mediano del pronoto stretto e profondo. Elitre oblun- 
ghe, lati poco arcuati in avanti, strie forti, interstrie della 
larghezza delle strie, le pari piane, la sutura provvista 
sulla sua declività posteriore di una spazzola di grosse se- 
tole nere. Setole bruno-rossiccie, squame dense di un bigio 
bruniccio chiaro. Lung. 4-4,5 mm. Alpi Pennine DI 
Rudeni Stierl. 

specie dell’ Appennino. 
Lati del pronoto arrotondati, fossette laterali e solco me- 
diano abbastanza pronunciati, le gibbosità munite di setole 
lunghe, erette spesso giallastre, le cavità ricoperte più o 
meno da piccole squamule variamente colorate a macchie 
biglie o giallastre. Il rostro prevalentemente rossiccio. 6 
e base incavata, omeri sporgenti, convesse con intervalli 
alterni costiformi. Le squamule e le setole chiare più fre- 
quenti che nelle altre specie, formanti delle macchie in 
zone più o meno individuate. Gli intervalli pari più o meno 
ricoperti da piccole squamule, variamente colorate che as- 
secondano le macchie delle altre interstrie. Dimensioni va- 
riabili, lung. 4-5 mm. Gr. Sasso, M. Viglio, Terminillo . 

l variegatus Dan. 
Le setole sono un po’ più rade e più corte, ma distribuite 
anche nella parte anteriore della sutura, come nel Bensai 
Sol. Differisce dalla forma tipica per I’ assenza o forte ri- 
duzione delle squamule e delle setole chiare, assumendo una 
tinta uniformemente grigia, rostro compreso ; trovasi fram- 
misto al tipo e sul M. Velino; entrambe le forme sono par- 
ticolarmente variabili. Lung. 4-5 mm. variegatus Dan. 
ssp. Velinus nov. 
Protorace un po’ più lungo che largo, solco mediano pro- 
fondo, impressioni laterali anteriori ristrette, posteriori tra- 
sverse; di colore pallido. Elitre più scure, brevi, ovali, 
convesse, dilatate, setolċ corte, prevalentemente scure, in- 
tervalli alterni pronunciati. Statura dello Stierlini Grdl. 
dal quale differisce per i lobi del terzo articolo dei tarsi 
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meno dilatato, per la colorazione meno rossiccia, per le elitre 
meno convesse. Lung. 3,5 mm. M. Sacro, prov. Salerno, M. 
Pollino ےی ہے‎ ١۹۹١۹ ۹ +0 60.6 

24' specie insulari. 

25  Elitre ovali, corte, lati fortemente arcuati, profondamente 
depresse alla base fra le terze interstrie, le setole di queste 
ben separate -benchè poco distanti. Si distingue dal ver- 
rucosus Ksw. e muscorum Erm. (Pirenei) per la forma 
‘del corpo più corta e più larga. Terzo articolo tarsale largo 
e profondamente bilobato. Nei muschi, sotto cortecce scende 
sino a 800 m. Lung. 3,5 mm. Corsica 8 Si: 

Koziorowiczi Desbr. 


ID 
' 


; Impressione mediana del pronoto, lieve. Setole brevemente 
clavate nere e pallide, negli intervalli alterni dense: negli 
altri rare; si distingue dalla forma tipica per le dimen- 
sioni minori. Lung. 3 mm. Sardegna n 

Koziorotwiegi Dsbr. ssp. SCI 

26 Grandezza e dimensioni del Rudeni Stier. Robusto, pro- 
noto quasi così largo che lungo, lati leggermente arro- 
tondati; basi delle elitre profondamente marginate, inter- 
valli alterni molto elevati con dense ٣تٗ‎ ma kmg 
gate, clavate. Simile al Rudeni, si distingue principal- 
mente per la forma del torace. Lung. 4-4,5 mm. Sicilia 
(Madonie) . so a . o o o E 

1' Elitre più ovali, molto convesse, aventi tutti gli intervalli 
egualmente convessi, non costiformi ed egualmente muniti 

di setole . . . . . . . subgen. Paratrachelus nov. 

27 Pronoto più ristretto in avanti che in addietro, larghezza 

maggiore dietro la metà solco mediano e fossette laterali 

poco profonde, setole corte, scure e rade. Elitre ampie, for- 
temente convesse, massima larghezza dietro la metà, tutti 
gli intervalli equidistanti, poco convessi, muniti di una serie 
regolare di setole corte, di colore uniformemente bigio scuro. 

Terzo articolo dei tarsi non dilatato. Simile ad un piccolo 

Otiorrhynchus, si distingue dalle specie precedenti, per la 

particolare struttura delle elitre. Lung. mm. 3-4,2. (fig. 22, 

pag. 115). A. Bergamasche, M. Baldo. .  puginaeus Stierl. 


Conclusione 


L’ esoscheletro di questi insetti, completamente spogliato di 
tutto il rivestimento, non presenta diversità strutturali apprezza- 
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bili da una specie all’ altra, nell’ ambito di un gruppo specifico, 
onde I’ abito esterno è quello che determina I’ aspetto somatico 
delle singole specie ad uso della chiave analitica, in modo parti- 
colare per il pronoto. Ritengo pertanto errore fondamentale tra- 
scurare la morfologia, la disposizione e la colorazione del rive- 
stimento. Purtroppo anche questi ultimi caratteri sono incostanti 
‘anche nell’ambito di una stessa specie e soltanto un’ indagine 
accurata può vagliare e sceverare questi caratteri peculiari. 

Lungi dall’ avere esaurito lo studio di questo Genere irto di 
difficoltà e povero di popolazione, i vari argomenti accennati di 
sfuggita nel presente lavoro saranno oggetto di una mia prossima 
pubblicazione, tempo, spazio e mezzi permettendo, in quanto il 
materiale che attualmente disponiamo e che solo in piccola parte 
ho potuto faticosameote procurarmi è di massima insufficente per 
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